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2. Casacalenda: cenni storici.

   Le prime notizie di Casacalenda si hanno nelle “Storie” di Polibio, che narrando delle battaglie di Annibale in questi territori nel 537 a.C., menziona Kalene oltre all’antica Gerione.
   Il nome di Casacalenda deriva probabilmente dal fatto che questo paese era sede di un mercato periodico che si svolgeva il primo del mese e dunque da “CALANDAE” a “KALENA” il passaggio è molto rapido. Atre teorie vogliono che Casacalenda sia stata in passato colonia di uomini esclusi dalla società e che la lettera K dello stemma altro non sia che l’iniziale di Kalumnia, la lettera con la quale venivano marchiati (in fronte) tali uomini.

2.1 NOTIZIE FEUDALI.

   Le prime notizie feudali risalgono al 1324, quando Riccardo Caracciolo divenne signore di Casacalenda.

Non si conoscono i nomi dei successori che seguirono, è cosa certa che anteriormente al 1443, al decadere della Monarchia Angioina, il feudo faceva parte della Contea di Montagano. Da questa l’università di Kalena venne investita ad Andrea di Capua duca di Termoli il quale due anni prima di morire, nel 1510 la vendette a Pirro Ametrano.

Di questa famiglia si hanno pochissime notizie: Pirro fu un nobiluomo spagnolo e signore di Frattura (Aquila); la famiglia Ametrano era molto ricca, tanto che alcuni documenti attestano crediti nei confronti di principi oltre che degli stessi Sangro e i Crispano.

A Pirro successe il figlio Antonio e a quest’ultimo il figlio Pirro, avuto (insieme a Vittoria e Lucrezia) da Giulia di Sangro. Pirro morì celibe e dunque il feudo successe alla sorella Lucrezia la quale sposò Antonio di Sangro.

Fu così che i Sangro cominciarono a dominare Casacalenda. Del duca di Sangro non si conosce la data della sua morte con certezza, ma è sicuro che è comunque avvenuta prima del novembre del 1593 in quanto questa data viene riportata su un documento che attesta una donazione tra i suoi figli per l’avvenuta morte del genitore.

A lui successe il figlio primogenito Fabbrizio. Di questi si hanno poche notizie: si sa che sposo isabella Caracciolo e che ebbe 5 figli. Morì giovane nel 1616.

I titolari del casato di Sangro che dominarono Casacalenda col titolo di duca furono:

· SCIPIONE, figlio di Antonio, sposò Beatrice Carafa che divenne intestataria di Campolieto e Campodipietra, il quale titolo ducale passò alla famiglia di Sangro;
· FABBRIZIO, succeduto a Scipione;
· SCIPIONE, 6° figlio di Fabbrizio, che nel 1724 comprò Campomarino;
· ANNA, primogenita di Scipione, che sposò Lucio di Sangro;
· SCIPIONE, questi fu istigatore del movimento Sanfedista dei comuni albanesi contro Casacalenda, e con tale accusa fu arrestato e condannato a Napoli nel maggio del 1799. Alla caduta della Repubblica, nel giugno dello stesso anno, venne rilasciato.
SCIPIONE FU L’ULTIMO DUCA DI CASACALENDA IN QUANTO IL FIGLIO NON EBBE DIRITTO ALL’INTESTAZIONE.
3. LE CHIESE

3.1 - SANTA MARIA MAGGIORE:

    La costruzione di questa chiesa, posta alle spalle del Palazzo Ducale, risale probabilmente all’età della costruzione del palazzo stesso. 

    Fu abbattuta da un terremoto nel 1456. L’edificio che visitiamo oggi risale al 1587 (la data incisa sul gradino al portale d’ingresso).

    Nel 1688 fu nuovamente danneggiata da un terremoto; fu costruita con l’aggiunta di una navata il cui soffitto e la relativa tettoia crollarono nel 1896.
    I successivi restauri apportarono alla chiesa la rinnovazione del soffitto in legno e la cuspide del campanile.
    Nella parte principale del presbitero si può ammirare una tavola, dono del Duca Antonio di Sangro, rappresentante la “Natività” (opera di Fabbrizio Santafede). [Questo pittore napoletano ebbe dei guai con la giustizia nella capitale e, diventato latitante, chiese asilo al Duca di Sangro; il tempo passato a Casacalenda venne impiegato dipingendo la tavola come ricompensa per l’ospitalità ricevuta]. 

La tavola è fiancheggiata da due colonne tortiglione con finissime dorature, sulle quali sono stati infissi gli stemmi dei Sangro (tre bande d’oro poste trasversalmente in campo azzurro) e di Mons. Vela (vescovo di Larino).

    Nel 1799 un divisionario francese trovandosi a Casacalenda ordinò di scastonare il quadro dalla parete per portarlo in Francia (forse al Louvre), ma i soldati non riuscirono nell’impresa in quanto il quadro è saldamente fissato al muro.

    Altra opera importante è il Crocifisso, una scultura in legno risalente al 1530 di cui si ignora l’Autore.

3.2 - L’ADDOLORATA:

    La costruzione di questa chiesa, come si legge da una iscrizione sul portale d’ingresso, terminò nel 1761; fu voluta dal comune e dalla congrega omonima nata nel 1743, e che fino a quel momento aveva sede nella chiesa di santa Maria di Loreto.

    L’altare maggiore è realizzato in marmi policromi, appartenuto in precedenza ala chiesa del SS. Salvatore, oggi non più esistente.

    Il coro è realizzata in noce ed olivo ad opera di alcuni concittadini.

Il pavimento venne realizzato in marmo nel 1892. Vennero poi apportate delle modifiche in stucco lucido nelle pareti e nel soffitto.       
3.3 - CHIESA DI MARIA DI LORETO O DEL CARMINE.

   L’originale chiesa di S. Maria di Loreto o del Carmine era sita al di sotto della torre dell’orologio ed edificata intorno alla metà del secolo VIII°. Venne ricostruita nel 1727 in seguito alla visita di Mons. Tria, il quale viste le sue precarie condizioni, né ordinò l’immediata demolizione. Tre anni dopo venne riaperta al culto e dichiarata dipendente dalla chiesa parrocchiale, poiché essa contribuì alle spese della edificazione.

Nel 1893 venne restaurata interamente e riaperta al popolo nel 1896. Contemporaneamente venne ricostruita la torre campanaria, anche sede dell’orologio pubblico. Ed è questo l’unico componente del detto complesso a testimoniare la chiesa del Carmine che anni addietro venne completamente demolita (1948).

Oggi questa è stata ricostruita ex novo in Piazza Mercato ed è sede della parrocchia di S. Maria del Carmine. Essa è costituita da una sola navata ed è priva di tele di alto valore artistico. Il presbiterio si articola in due piani comprendente una moderna ara e l’antico altare posto al centro del presbiterio.

Il prospetto esterno frontale è interamente rivestito in marmo ed al di sopra del portale vi è infisso un basso rilievo raffigurante la Vergine Maria.
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3.4  - SS. SALVATORE E S. LEO:

    La cappella del SS. Salvatore si trovava al di fuori del centro abitato (allora circoscritto dalle mura feudali) verso oriente. Era piccola e tenuta male, quasi decadente; il restauro avvenne d opera della duchessa Anna Maria Carafa, come riconoscimento per aver dato alla luce un figlio maschio dopo un periodo di sterilità.

    La cappella di S. Leo, che dava il nome alla contrada nella quale sorgeva, fu assegnata agli albanesi trasferitisi dalla contrada di S. Barbato, per gli esercizi di culto, dovendosi astenere dal frequentare la chiesa parrocchiale.

    Verso la fine del XVII° secolo la cappella diroccò e gli albanesi dovettero andar via affidando la statua di S. Barbato al conventi di Sant’Onofrio.     
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4.  PIAZZA NARDACCHIONE

Promotore: Cav. Scardera Giuseppe insieme ad altri cittadini tra cui il presidente della sezione combattenti  reduci di Casacalenda.

Fondi: la prima parte della somma necessaria alla realizzazione della nuova piazza sono stati raccolti grazie alla generosità di alcune offerte da parte di casacalendesi emigrati all’estero e di alcuni concittadini con parenti deceduti nelle varie guerre. Essendo la somma insufficiente, la realizzazione dell’opera è stata possibile solo con l’intervento dell’Amministrazione Comunale.

Monumento ai caduti: la piazza insieme al monumento ai caduti è stata progettata dallo scultore casacalendese Franco Libertucci (docente del Liceo Artistico di Roma). 

[Il Libertucci vanta numerose opere poste in diversi luoghi della penisola e allestito numerose mostre. Attualmente lavora come scultore in Umbria, dove nel suo studio privato insieme ad alcuni allievi, continua a realizzare le sue opere esprimendo, così, la sua creatività]. 

Il monumento è un bassorilievo scolpito in un blocco di pietra viva e rappresenta un soldato caduto nell’adempimento del suo dovere con un braccio teso che impugna ancora il fucile. Al lato dell’opera vi sono 3 parallelepipedi sulle cui facce sono incisi i nomi dei casacalendesi caduti in guerra a partire dal 1915. 

Inaugurazione: novembre 1984.

Osservazioni: l’Autore ha concepito e realizzato la piazza con l’intenzione di creare un spazio di incontro per persone di tutte le età (da notare le panchine a semicerchio ideate proprio per facilitare il dialogo).  
5. LA FONTE DEL DUCA

    POSIZIONE: nella piazza dell’ex municipio e di fronte all’attuale piazza     dedicata a F. Nardacchione.

    ANNO DI COSTRUZIONE E ELEMENTI ARCHITTETTONICI: Fu fatta costruire dal Duca di Sangro nel 1645. Essa è stata costruita con materiale calcareo lavorato con lo scalpello ed è adornata da tre mascheroni in rilievo dalle cui bocche escono altrettanti getti d’acqua. Alla sommità della fontana vi è lo stemma di Casacalenda (lo scudo con la “K”), sotto al quale figura una lapide con iscrizione in latino.

          LAPIDE: “Scipione duca di Sangro/ A comodità della giurisdizione decretando/ Per lungo spazio di terre/ Questi rivi d’acqua in gran numero/ Derivò dalla prima sorgente/ Tu, o Cittadino/ Nel lucido specchio d’acqua/ contempla l’animo del tuo duca/ che in triplice getto/ diffuse in te il perfetto numero delle Grazie - 1645. 
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6.  LE OPERE D’ARTE CONTEMPORANEA: 

L’ASSOCIAZIONE KALENARTE.
    PROMOTORI: G. Tozzi & M. Palumbo.

    ANNO DI COSTITUZIONE: l’Associazione Kalenarte non è ancora stata costituita ufficialmente in quanto le prime iniziative sono nate quando uno dei promotori (G. Tozzi) rivestiva la carica di sindaco e quindi sotto il patrocinio dell’amministrazione comunale di Casacalenda. Con l’avvicendarsi della nuova giunta (’94) si è avvertita l’esigenza di creare una associazione la cui ufficializzazione è ormai prossima.

L’Associazione Kalenarte si propone di organizzare una serie di manifestazioni culturali ed artistiche, con l’obiettivo di promuovere a Casacalenda e nel Molise le risorse culturali, ambientali ed artistiche per innescare una crescita culturale, economica e turistica. 

Al fine di coinvolgere tutti nelle manifestazioni Essa si propone di promuovere iniziative di sensibilizzazione alle tematiche dell’arte e della cultura dirette a tutta la cittadinanza e in particolare alle nuove generazioni.

Il progetto intende realizzare principalmente 3 obiettivi:

a)  museo all’aperto;

b)  galleria civica di arte contemporanea;

c)  iniziative di sensibilizzazione.

A)  MUSEO ALL’APERTO ....

.... estendere il numero di sculture presenti nel territorio di Casacalenda per dar vita ad un museo di arte contemporanea all’aperto.
L’idea principale a cui si ispira questo progetto è quella di coniugare le realizzazioni artistiche con il territorio del centro abitato, creando un legame tra il paesaggio e la cultura locale e i nuovi linguaggi artistici.

   Altri comuni italiani stanno sperimentando la formula dei musei all’aperto e Casacalenda è il comune più piccolo e l’unico della regione.

La manifestazione ha importanza nazionale e oltre a favorire la crescita culturale dell’intera comunità rappresenta una buona opportunità per la promozione dell’immagine turistica di Casacalenda. Inoltre, si possono coinvolgere nella delle opere ditte, artigiani e lavoratori locali. 
Oltre alle realizzazioni artistiche si intendono l’Associazione intende fornire gli strumenti didattici e turistici necessari alla conoscenza delle opere e del territorio (cartine, cartelli, guide etc.). E ancora, incontri di conoscenza e di scambio tra gli artisti, i critici, gli amministratori e la cittadinanza.

I comuni in cui sono stati avviati progetti analoghi sono:

1. Peccioli (Toscana)
2. Ozieri (Sardegna)
3. Santa Sofia (Emilia Romagna)

4. Gibellina (Sicilia)
5. Casarano (Puglia)
6. San Gimignano (Toscana)

7. Tuoro (Umbria)
8. San Sperate (Sardegna)
9. Tortolì Arbatax (Saedegna)

   GALLERIA CIVICA D’ARTE CONEMPORANEA ....

.... in spazi messi a disposizione dal comune si intende esporre il patrimonio artistico già in possesso del comune di Casacalenda, da integrare con altre frutto di eventuali acquisizioni o donazioni. 

Per propagandare questo progetto si intende dare avvio ad una ricerca sulle opere presenti a Casacalenda dal Medioevo ai nostri giorni. La ricerca si concretizzerà con la realizzazione di una mostra documentaria e la pubblicazione di una guida agli itinerari storico-artistico-culturali.

    C) INIZIATIVE DI SENSIBILIZZAZIONE ....  
  .... Il coinvolgimento della popolazione locale, e in particolare delle nuove generazioni, nelle tematiche riguardanti l’arte e la cultura rappresenta uno degli aspetti più importanti del progetto.

A tal fine si intende realizzare iniziative di sensibilizzazione a carattere didattico e partecipativo. Esse sono le seguenti:

1)  conferenza di introduzione all’arte contemporanea con supporti audiovisivi;

2)  visita guidata ai luoghi di interesse artistico;

3)  Giocare con l’arte: giornata di educazione all’immagine con i bambini delle scuole.   

 KALENARTE ’92

    A Casacalenda, antichissimo paese molisano, Nagasawa, Fabbrizio Fabbri e Alfredo Romano hanno lavorato sul luogo e in funzione di esso, realizzando opere a testimonianza del loro passaggio non solo a riconfermare un ritorno all’antico legame dell’uomo con la natura, ma per il riscontro di una nuova consapevolezza che si realizzi nella necessità di tale legame perché all’arte e ai suoi segni si affida la durata e la testimonianza del tempo vissuto.

I tre scultori vivono l’identificazione con il luogo attraverso quella capacità magica di coglierne la natura, nel confronto con uno spazio così saturo di memorie e di tracce. 

La pietra antica di Casacalenda ha permesso il confronto tra il passato e il presente, il crearsi di una corrente di energia, uno slancio vitale che non deve disperdersi.

 

                               In un cortile interno vicino al vecchio forno presso via Terravecchia, due lunghissime sbarre di ferro passanti per una finestra in asse alla porta di accesso del cortile che si intrecciano in un elemento a forma di parallelepipedo irregolare in acciaio inox, costituiscono EFESTO, dio del fuoco, primo fabbro di Nagasawa, straordinario celebratore e rievocatore di miti. L’opera si presenta in una linearità severa, prossima al vuoto, alla decantazione, ma tenacemente costruita, attratta dal respiro dell’assenza che con l’esistenza, secondo la filosofia orientale, si mescola incessantemente.


                                  Nel parco giochi vi è la “Meridiana” di Fabbri una installazione di dodici blocchi di legno disposti circolarmente al cui centro emerge un enorme masso inclinato in direzione del campanile, dipinto in blu oltre mare. Il perimetro è segnato da trasversine della vecchia ferrovia del paese e da 12 lettere di bronzo. L’opera esprime una capacità di custodire o interrogare le cose secondo un’idea di figura come immagine complessa, e una fisicità abitata da una sacralità originaria, legata ad un ceto di comunicazione globale e cosmica.  


                                    Il “Crepuscolare” (feritoie) è il lavoro di Romano dal nome dei fari alogeni che l’artista ha sistemato allo ................ che l’Artista ha sistemato nel vicolo Luna, al centro di un muraglione che cinge il nucleo storico. La luce prende corpo lentamente al tramonto, uscendo da una feritoia e intensificandosi fino ad emanare un bagliore sulfureo, una presenza immateriale e fantasmatica visibile da ogni punto di vista.

    Il nome del vicolo (Luna) il fattore temporale, la luce naturale e artificiale con tutta la sua valenza spirituale e concettuale sono fattori interagenti quanto la pelle dell’agnello fissata su un pilastro bianco come sospesa, fortemente astratta.    
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KALENARTE ’96


                                     Nella piazzuola lungo la passeggiata panoramica di Casacalenda, sullo sfondo della vallata con il colle ed il bosco che fronteggiano il paese, Claudio Palmieri ha permesso la “germinazione di carnose” quanto voluttuose forme di ceramica azzurra, in cantiere con il tema “Rose e Rosoni” dell’edizione ’96 di Kalenarte.

Trasformata in un orto magico ha dato i suoi fiori alla vista del pubblico. Disseminati sulla terra, inerpicati sulla struttura di ferro, dominano la vallata come forme naturali ambigue, che partendo dalla natura negano il naturalismo, innescando nella organicità delle forme elementi artificiali, frutto del pensiero e della fantasia dell’Artista. Il carattere progettuale dell’opera si stempera nel suo aspetto organico, per  riemergere prepotente nel colore, per annegarsi nella materia, in un vortice di contraddizioni, che diventano il motore dell’opera.

Il risultato è un’opera inquieta, dall’aspetto tranquillo, ricca di vibrazioni, che la rendono palpitante, mobile e in procinto di animarsi. Così l’opera di Palmieri vuole dialogare con gli abitanti per suscitare le sue svariate reazioni.

Il suo sviluppo in altezza attrae l’attenzione di chiunque passi, costringendo ad abbassare lo sguardo tra le tante germinazioni di ceramica.

Palmieri attraverso la scelta di questo spazio ha voluto relazionarsi alle abitudini più radicate di Casacalenda, inserendo la sua opera tra la gente del paese, come se fosse uno stravagante visitatore.

                                       

                                  Adrian Tranquilli ha scelto per questa opera un luogo appartato e di grande suggestione: un vicolo stretto tra le case antiche, chiuso da un arco che incornicia la vallata verde e le colline azzurre in lontanza.

L’opera  è collocata al centro dell’arco, nel vicolo dell’Addolorata, sospesa nel cielo, in forma di piccola meteorite di ferro nero, attraversato dall’intreccio di filamenti di ferro, rivestiti di vetroresina. Essa sembra essere approdata dalla galassia tranquilla, per una sosta terrena affidata al vento.

Incastonata nella cornice dell’arco è divenuta parte del paesaggio, di esso è frammento integrante e prezioso.

Il groviglio plastico diventa un rosone, ma anche un cespuglio, una forma armonica in sintonia con il luogo, ma, nello stesso tempo, ad essa estranea. 

    A Casacalenda Tranquilli si rapporta alle forze in opposizione nel vicolo: l’altezza esagerata, inquietante dell’arco e il senso di costrizione delle pareti avvolgenti apertura e chiusura dello spazio, luce ed oscurità.  
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Un gigante di pietra è nato a Casacalenda. E’ “Il Poeta”, l’opera che l’artista greco Costas Varotsos ha realizzato per Kalenarte ’97, il museo all’aperto di arte contemporanea di Casacalenda. La scultura, alta più di otto metri, si trova all’interno di un boschetto vicino al paese in “Contrada Coste” lungo la Statale 87 nella direzione di Larino. Un luogo suggestivo, appartato, dominato da altissimi alberi che fanno da cornice a una sagoma imponente e misteriosa, modellata con pietre di porfido che ricoprono un’anima di ferro piantata nella terra. “Il Poeta” ha suscitato la curiosità dei Casacalendesi che hanno accolto con interesse e partecipazione il nuovo ospite fisso del paesaggio. Sono stati molti i giovani volontari che per  tre settimane hanno aiutato l’artista a realizzare quest’opera di grandi dimensioni che giorno dopo giorno cresceva in altezza e prendeva forma. Con l’opera di Varotsos, conosciuto a livello internazionale per i suoi interventi artistici negli spazi aperti, si estende il patrimonio dell’unico museo all’aperto del Molise, sperando in uno sviluppo culturale e turistico della zona.


In un primo tempo Carlo Lorenzetti, artista romano che usa la lastra metallica per l’invenzione di forme, è stato affascinato dal Centro Storico per “l’incidenza visiva ed urbanistica degli stretti ambiti che scandiscono la struttura del Paese che si aprono con piccoli archi nel panorama vario della campagna”. L’artista quindi “concentrato sul motivo dell’arco e della strettoia, desideroso di un immagine creata dalla fantasia quale concreta manifestazione dell’emozione e del sentimento del luogo” concepisce l’idea di “un serrato arco rovesciato, di un controcanto incisivo e perentorio da collocare sul piano di una doppia scaletta al limite di una delle tante viuzze”. Poi il tema spaziale subisce una repentina amplificazione e ribaltamento alla vista della collina della Montagnola, per quell’ “orizzonte di più luminosa estensione che dominando il Paese fonde la campagna con il mare”, adeguata collocazione per uno svettante “Arcobaleno”, in acciaio (Spessore: 15 mm; Materiale: Acciaio-Corten). Tutto ciò è avvenuto nell’ambito della manifestazione Kalenarte ’99.

L’opera è stata scelta tramite un referendum popolare nel 1993.

7. SANTUARIO DELLA MADONNA DELLA DIFESA.
    Sulle origini del Santuario della Difesa solo poche testimonianze furono raccolte in manoscritti ed ancora reperibili.

Si racconta che verso la metà del secolo scorso, dove ora sorge il santuario, s’innalzava una grande quercia, chiamata “la quercia della Madonna”. Le alture e le vallate circostanti il Santuario erano chiamate “contrada della Difesa”. Di lì la denominazione “Santuario della Difesa” ed il titolo di invocazione attribuito alla vergine “Maria Santissima della Difesa”.

Fitti boschi circondavano il comune di Casacalenda, quando per il fabbisogno di cereali s’incominciò a disboscare anche in contrada della difesa. Restava qua e là qualche cespuglio residuo. Uno di essi ed un pero selvatico indicarono il sito ove la Madonna desiderava sorgesse il Santuario.

Apparizioni e Sogni.
   Due giovani cascalendesi che si trovavano in campagna in contrada della Difesa, IL GIORNO DEL CORPUS DOMINI intenti al pascolo degli animali, ad un tratto videro sbucare fuori da un CESPUGLIO vicino al PERO SELVATICO un BUE BIANCO che con la stessa rapidità scomparve. In seguito ci furono altre indicazioni misteriose che si riferivano allo stesso posto in contrada della Difesa.

    Alla fine del secolo scorso un signore raccontò di aver sognato che, trovandosi in contrada della Difesa nei pressi di un pero e un cespuglio, vide venirgli incontro un signore tutto vestito di bianco il quale gli disse di scavare in quel punto perché avrebbe trovato prima una grossa pietra e poi un .... tesoro. Lo ammonì anche dicendo che doveva farsi aiutare. Egli si dimenticò dell’ammonimento, si recò all’alba sul posto indicato in sogno e a pochi metri di profondità rinvenne una grossa lastra di pietra. A questo punto rimosse la lastra di pietra e l’operazione dello scavo fallì.

Alcuni anni più tardi altre persone ebbero indicazioni dai sogni.

   Un bel mattino, per iniziativa delle autorità del comune iniziarono pubblicamente tra il 

pero selvatico e il cespuglio. Si trovarono:

· una grossa lastra di pietra a gradino;

· un piccolo altare mezzo diroccato;

· alcuni cadaveri ;

· una lastra di pietra con incisione in latino.

    Se ne dedusse che lì sorgeva una chiesa, probabilmente distrutta dal grande terremoto del 1456. Ben presto il popolo decise di ricostruire il tempio sul posto stesso ove si erano trovate vestigia dell’antica chiesa. 

Ce ne vollero di fatiche, degli uomini e delle bestie, per effettuare i lavori che durarono alcuni anni.

   Nella primavera del 1896 già si parlava di numerose grazie ricevute per le preghiere rivolte alla Madonna della Difesa. Il vescovo, con decreto del 19 settembre 1896, autorizzò la costruzione di una cappella rurale.

Mentre procedevano i lavori per la costruzione della chiesa, già si prevedeva un notevole afflusso di pellegrini. Nei dintorni, però, mancava acqua potabile sufficiente al necessario rifornimento. Ad un giovane pastore apparve per la seconda volta in sogno una misteriosa signora e gli indicò con chiari segni il punto preciso ove, appena scavato a fior di pelle, sarebbe sgorgata l’acqua preziosa, per dissetare i pellegrini. Il giovane si rivolse al maestro di musica per risolvere quel problema. Il giovane indicò con la mano il punto preciso ove si sarebbe trovata l’acqua, ed il maestro vi conficcò la punta del bastone. Né zampillò immediatamente una polla abbondante di acqua fresca, limpida e pura. Nel 1902 fu costruita la fontana.

   La costruzione del Santuario fu portata a termine nel 1898.

L’altare maggiore di marmo fu costruito nel 1898 a spese dei fratelli Iannucci.

I due angeli posti ai lati dell’altare furono donati dalla “Società Maria SS. della Difesa” costituitasi a Cleveland (USA).   

   La statua della Madonna fu scolpita dall’artista Amalia Duprè di Firenze.

 La Duprè aveva già compiuto il suo lavoro secondo una sua personale ispirazione, ma una notte sognò la Madonna della Difesa in atteggiamento diverso dalla sua ispirazione. La sognò con il bambino sulle ginocchia, in atto divinamente materno, non solo verso il figlio suo, che è il figlio di Dio, ma anche verso altri innumerevoli altri figli suoi, che siamo noi. La Duprè si rimise al lavoro ed ha fatto a Casacalenda il dono incomparabile della sua opera.

La seconda arrivò a Casacalenda la quarta domenica di settembre del 1901. Da allora la festa della Madonna della Difesa è celebrata con la consueta solennità ogni quarta domenica di settembre.

Nel 1925 con le offerte dei pellegrini e degli emigranti si costruì anche l’edificio attiguo. All’inizio erano usate solo poche stanze e vi si esponeva il “tesoro” della Madonna, cioè i numerosi oggetti d’oro e d’argento offerti, e le numerosissime testimonianze di grazie ricevute dai fedeli, documentate di solito da fotografie.

Dalla costruzione della strada si ottenne il più rapido sviluppo delle opere. Nel 1962 il fabbricato fu ampliato per accogliere un orfanotrofio per bambine assistite dalle suore del sacro cuore, trasformato in seguito in collegio femminile.

La lastra di pietra scoperta e murata nel Santuario, ci ricorda il romano Marcus Denius Milo. Fu scolpita dal figlio di Marcus, il quale volle tramandarci il ricordo, il passaggio e la fine del padre avvenuta, forse, nel 48 a.C., in uno scontro con le truppe del pretore L. Pedio. Lo seppellì con la testa appoggiata sulla pietra per meglio farlo identificare.

Per comprovare lo scontro si precisa che a 30 chilometri più giù e a 30 Km. dal Santuario vi erano ancora nel secolo scorso delle grotte piene di tombe dei soldati periti nella battaglia. Col tempo le grotte furono riempite di terra per seminarvi il grano, e così scomparvero.

La colonnina di stile dorico fu scolpita dai greci nel V° secolo a.C., quando fondarono la città di Gerione.

E’ una testimonianza che ci dimostra che questi luoghi furono dapprima abitati e civilizzati dai Greci, poi dagli Osci, dagli Etruschi e dai Romani.  
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8. LA STATUA DI GESU’ REDENTORE.

    A poche centinaia di metri in linea d’aria dal Santuario della Madonna della Difesa, proprio sulla cima del “monte Difesa,” è stata collocata all’inizio del secolo, una statua bronzea di Gesù Redentore, posta su un basamento in pietra di forma parallelepipeda a base quadrata.

Il Cristo ha una mano rivolta verso l’alto verso l’alto per benedire il circondario e la sinistra che regge sulla croce, più alta della statua. 

   Alla base poteva leggersi: “Regi saeculorum monor et gloria = al Re dei secoli onore e gloria. 

Detto basamento con il tempo era divenuto instabile e nei primi anni ’70, per iniziativa del sig. Michele Amoruso e dell’amministrazione comunale di allora, e con l’offerta di alcuni cittadini è stato inglobato da due strutture tronco-coniche in pietra reperita nei dintorni, disposta ad opera incerta: una bassa e larga amò di sedile e un’altra più stretta e larga fino alla base della statua. Nell’anno santo 1900, il Papa Leone XIII lanciò un appellò a tutti i cristiani perché pregassero per il ritorno della intera umanità sulla via della salvezza insegnata dal Cristo Redentore. Molti cattolici decisero di mettere in pratica le esortazioni del Papa e fecero installare su molte cime di monti altrettante statue del Gesù Redentore. La distanza media tra le varie installazioni doveva essere di almeno 100 Km. e la statua donata dal sig. Rosa Zanarso di Roma voleva che fosse posta sul colle “Cerro del Ruccolo” tra Casacalenda e Bonefro. La scelta provocò malcoltento tra i casacalendesi i quali, in  seguito a proteste, ottennero che la stessa fosse sistemata sulla cima del Monte Difesa, a breve distanza dal Santuario, casa della Beata Vergine Madre.    
Bibliografia
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9. GERIONE

POSIZIONE GEOGRAFICA:
       L’antico Gereonium era posto sul raccordo trasversale fra la via latina e la Traiana-Frentana. Attualmente questo luogo corrisponde, presumibilmente, alla pianura racchiusa nell’angolo di incrocio tra il vallone della Pila e il torrente Cigno. Posizione confermata da numerosi ritrovamenti archeologici e dalla comprovata esistenza della rocca di Sicalenum che gli storici descrivono contrapposta a Gerione.

STORIA:       

       Nel corso dei secoli questo feudo è appartenuto a diversi casati finché nel 1810 (durante il regime francese) la Commissione Feudale emanò una sentenza con la quale il feudo venne diviso tra il comune di Casacalenda (1/3) e il Duca di Sangro (2/3).                         

       Gerione è nota soprattutto per essere stata occupata e distrutta dal Annibale il Cartaginese (217 a.C.) durante la marcia su Roma (II guerra punica). Numerosi testi storici citano l’occupazione di Gerione e la battaglia con i Romani i quali si erano accampati nei pressi di Casacalenda (Polibio); ma non riuscirono ad evitare la distruzione ad opera dello stesso Annibale.

Anche dopo questo evento la popolazione continuò ad abitare in questo luogo, ma senza riuscire a tornare all’antico splendore.

       Ben conservato fino al XV° secolo è attualmente quasi inaccessibile a causa della folta vegetazione che ha ostruito le strade di accesso e le poche rovine ancora esistenti.

LEGGENDA:
       La ricostruzione storica della battaglia tra romani e cartaginesi ad opera di Livio ha dato vita ad una leggenda legata ad un particolare fisico che vuole Annibale con un “altero oculo caecus.” Questa asserzione ha creato nell’immaginario collettivo la cosiddetta leggenda dell’occhio di vetro, la quale narra il suo smarrimento durante una battaglia nei pressi del torrente Cigno e della affannosa e invana ricerca nei secoli successivi. 

Cenni Bibliografici
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La Comunità Montana Cigno-Valle Biferno in Speciale Comunità Montane del Molise. 
Mancini G., Descrizione topografica, storica, geografica e mineralogica del comune di      

                     Casacalenda. Ristampa a cura di P. Centillo - 1994.
Masciotta G., Il Molise dalle origini ai nostri giorni in “circondario di Larino” vol. IV.

CONVENTO S.ONOFRIO

E’ fra i più antichi Conventi che ancora sussistono nella provincia. Fu edificato nel 1407 da padre Giovanni da Stroncone, Commissario Generale dei Minori, e fondatore pur dei monasteri del SS. Salvatore a Lucera, S. Giovanni a Campobasso, e S. Onofrio a Vasto. Fu perfezionato, più tardi, dal beato Tommaso da Firenze ed accolse i religiosi e i novizi dell'Ordine dei Minori Osservanti i quali seguirono poi la riforma del B. Stefano Molina. Il Gonzaga nella sua opera “De Origine Seraphicae Religionis Franciscanae”  tesse l’elogio del vetusto cenobio con le seguenti parole: “Non può essere facilmente espresso quell’unico vantaggio che ne deriva con l’abitare nel luogo presente, essendo esso situato in sul principio d’una amplissima selva (86) ed alle radici d’un altissimo monte, e lungi un miglio e mezzo dalla vicina borgata di Casacalenda (87), offrendo grandissimo spazio pei suoi abitatori (sono questi attualmente, cioè nel 1587, cinque frati professi e infine tutti i novizi) ed elevando i loro animi in modo meraviglioso alla contemplazione dei cieli, con la sua amenità, solitudine e quiete, ed ancora con la semplicità della sua struttura. Per la qual cosa, essendo in tutto anacoretico, fu consacrato al beato Onofrio” (88). Esso convento consta d’un chiostro spazioso contornato da porticato, le cui pareti interne presentano ancora nelle lunette corrispondenti agli archi le vestigia delle antiche pitture murali eseguite a divozione dei fedeli; di un bel refettorio ed altri disimpegni al piano terreno, e di venticinque celle nel piano superiore oltre il noviziato ormai diruto. Un giardino abbastanza esteso è attiguo al prospetto posteriore al principale del vetusto edificio, con peschiera e pergolato d’uva. Dal 1708 al 1736 S. Onofrio accolse nelle sue mura, fra padri, laici e novizi, oltre venti religiosi; numero che si ridusse da tre a cinque dal 1807 al 1811, a causa delle coscrizioni militari nel periodo napoleonico. Esentato dalla soppressione del 1809, fu compreso in quella del 1866; ed il 1° febbraio 1883 venne ceduto al Comune per tutta quella parte che non comprende la Chiesa e il Noviziato, i quali furono dallo Stato ceduti gratuitamente al Comune il 1° ottobre 1887, con obbligo di mantenere aperta al culto la chiesa a proprie spese. Il Comune, a sua volta, affidò l’intero edificio del Convento e l’officiatura della chiesa ai PP. Osservanti che attualmente vi dimorano. La Chiesa recentemente restaurata per lo zelo di P. Anselmo da Sassinoro e del dott. Francesco Nardacchione, è divisa in due navi. L’altare maggiore, di marmi finissimi policromi “è il primo che si è veduto di tale lavoro in diocesi” (89), ed è collocato sotto un vasto arco, dietro il quale si svolge il coro che dà l’ingresso alla sagrestia. Nella parete sorretta dall’arco, alla sommità di questo, è dipinto l’emblema dell’Ordine francescano, e lateralmente (a sinistra di chi guarda) S. Bonaventura Dottore e Cardinale, ed a destra Giovanni Duns (nativo di Dunston in Scozia nel 1275) detto perciò Scoto (scozzese), e più noto con l’antonomasia di “Dottor Sottile”, come sottile oppositore della Scolastica di S. Tommaso d’Aquino, detto a sua volta “Dottore Angelico”. Chi conosce un poco la storia della Chiesa sa che nel secolo XIV i frati predicatori militavano nella scuola dell’acquinate e furono distinti col nome di “Tomisti”, mentre i Minori erano “Scotisti”, seguendo le orme del facondo lettore delle Università di Colonia e Parigi. In fondo al coro, sulla porta d’ingresso della sagrestia, tutta la parete è occupata da un trittico di vaste dimensioni, raffigurante “L’Annunciazione”, “S. Francesco” e “S. Onofrio, trittico che sovrasta la “Cena degli Apostoli” per tutta la lunghezza di questa. Il trittico e la “Cena” sono su tavole di quercia, con cornici a finissimi intagli ed oro di zecchino; ed il magistero pittorico è di ottimo pennello, se non dello Zingaro (1382-1455), probabilmente della bella scuola di lui. 

LE FORNACI ROMANE

Le fornaci di Casacalenda, situate nei pressi del Santuario Della Difesa (con ritrovamento degli inizi anni ’90), appartengono al tipo con pianta rotonda, piano di cottura sostenuto da tre archetti, volta provvisoria.

Il prefurnio, ora crollato, è delimitato da pietre ed era interrato, come la camera di combustione (alt. m 1,30); le pareti, dello spessore medio sono costruite con frammenti di coppi, tegole e cocciame, legati con argilla; gli archetti hanno forma molto regolare e sono ottenuti con mattoni.

Il piano di cottura, dello spessore di m 2,10, in corrispondenza degli archetti, è forato; tali fori, ora in parte non più visibili, sono distribuiti con regolarità; essi mancano ovviamente in corrispondenza degli archetti.

La camera di cottura è limitata da un muretto la cui altezza massima raggiunge cm 20.

I criteri nella scelta del posto per l’ubicazione di queste fornaci sono stati dettati essenzialmente da due motivi:

1) la grande disponibilità di ottima argilla nell’immediato circondario;

2) la morfologia del terreno, che, essendo in pendio, permetteva di ricavare in interro, senza troppa fatica, sia il prefurnio che la camera di combustione.

E’ probabile che le fornaci di Casacalenda producessero anche laterizi, accanto ai vasi; il toponimo “pincere” con cui oggi si indica la zona è molto significativo.

Non si conosce l’epoca del funzionamento delle fornaci di Casacalenda.

Esse difatti appartengono ad una tipologia diffusa dall’antichità ai nostri giorni.

Sulla base delle dimensioni si può calcolare il peso del materiale che può essere contenuto nelle fornaci di Casacalenda: se si tratta di piatti la fornace può sostenere circa 300 Kg; se si tratta di vasi i Kg si riducono a 100.

U’  BUFU’

T’essecote anne viecchie, bommenute anne nove, quistu cante dent’i recchie te resone dove te truove. 

Bufù, bufù, bufù…

Rit. Passe u tiempe, com’u viente va derasse e te lasse, u recuorde che nen ze scorde della bella tua gioventù.

Bufù, bufù, bufù…

Chi fressore e rachenelle tragne viecchie e senne funne, stagnerelle e meserielle saletame tutt’u munne.

Bufù, bufù, bufù…

Rit. Passe u tiempe, com’u viente va derasse e te lasse, u recuorde che nen ze scorde della bella tua gioventù.

Bufù, bufù, bufù…

Bone fine e tutt’a gente bon prencipie e tutte quante e chi veglie e nen ce sente e chi dorme ‘mbracc’i sante.

Bufù, bufù, bufù…

Rit. Passe u tiempe, com’u viente va derasse e te lasse, u recuorde che nen ze scorde della bella tua gioventù.

Bufù, bufù, bufù…

SONGHE DE CASECHELENNE

Se vuò sepé de dove so

Tu pozze dice juste mò 

Se vuò sepé de dove so

Tu pozze dice juste mò 

Songhe guaglione, belle uaglione, come e me nen ce sta nesciune, uarde che vocche, uarde che uocchie, se te temmente te facce sicche,

Se vuò sepé de dove so

Tu pozze dice juste mò 

Se vuò sepé de dove so

Tu pozze dice juste mò 

Rit. Songhe de Casechelenne, u pejese cchiù belle du munne, dov’u vosche che sbocche nu Cigne nu Cierre du Rucche te va. Me lave che l’acque da fonte e che l’arie du monte m’essuche; 

songhe ne belle uaglione pecché, songhe de Casechelenne;

songhe ne belle uaglione pecché, songhe de Casechelenne.

(ripetere solo in musica la prima parte, poi col canto il ritornello)

Rit. Songhe de Casechelenne, u pejese cchiù belle du munne, dov’u vosche che sbocche nu Cigne nu Cierre du Rucche te va. Me lave che l’acque da fonte e che l’arie du monte m’essuche; 

songhe ne belle uaglione pecché, songhe de Casechelenne;

songhe ne belle uaglione pecché, songhe de Casechelenne, ah, ah!

LA PREPARAZIONE AL NATALE ED IL BUFU’

L’atmosfera natalizia cominciava subito dopo la festa dell’Immacolata Concezione. Erano i più giovani a dare il via al clima gaio e festoso mediante botti prodotti da una rudimentale miscela esplosiva compressa all’interno di un bullone e fatta esplodere a seguito di un violento colpo inferto all’arnese. La prima operazione consisteva nel procurarsi un grosso bullone (quelli ferroviari erano i migliori); dal fabbro se ne faceva segare la testa fissa ed al suo posto si praticava – in sezione – un foro ove sarebbe passata una robusta corda destinata a reggere e far roteare tutto il complesso. Il secondo passo consisteva nell’acquisto in farmacia di pastiglie di clorato di potassio (usate in otorinolaringoiatra) destinate ad essere finemente triturate e poi mescolate con zolfo. La miscela era così pronta ma per farla esplodere occorreva farla penetrare negli interstizi esistenti tra la filettatura del dado e quella del corpo del bullone. Percuotendo fortemente il dado contro una superficie dura (andavano molto bene i cordoli dei marciapiedi ed i muri in pietra) si determinava lo scoppio della miscela. Naturalmente i primi colpi erano piuttosto deboli dato lo scarso gioco esistente tra gli interstizi finchè, con l’uso, man mano tale spazio aumentava (e conseguentemente la quantità di polvere in esso contenuta) contribuendo a far crescere il fragore delle detonazioni. La settimana precedente il Natale e soprattutto la sera della vigilia, alla messa di mezzanotte, non era raro assistere a gare di botti. E che dire della preparazione del presepio, costruito in casa con materiali poveri, ed il muschio (a hierevelelle) preso con pazienza in campagna e deposto amorevolmente nei cesti di vimini affinchè non si frantumasse. Per riprodurre poi le montagne e le asperità del terreno si accartocciava opportunamente la carta dei sacchi di cemento. Ma il clou di questo periodo era ed è costituito dal bufù che la fa da padrone l’ultima notte dell’anno. Non riesce agevole determinare l’origine ed il significato di un tale primitivo strumento, anche se in una rivista di folklore della fine del secolo scorso uno studioso molisano ne attribuiva l’uso – ed indirettamente l’origine – al capoluogo Campobasso. Sta di fatto che solo a Casacalenda e pochi altri paesi il bufù è rimasto nell’usanza popolare, segno di un forte e ben radicato sentimento etnico. Occorre precisare che il bufù di per sé non è uno strumento musicale conduttore, ma di solo accompagnamento. In un certo senso può essere assimilato al contrabbasso, per suono e per funzione, nell’ambito di un gruppo orchestrale. Quest’ultimo per l’esibizione di fine anno ha come strumento conduttore la fisarmonica ed il resto del complesso, costituito da strumenti rudimentali ed originali messi insieme con materiali poveri, ha lo scopo di esaltare con opportuni accenti il ritmo e l’espressione delle esecuzioni. La maratona musicale iniziava dopo cena e si concludeva solo nella mattinata del giorno dopo nella piazza principale del paese dove si esibivano in rassegna i vari complessi. Il giorno di S. Silvestro si registrava un intreccio di auguri miranti a trarre buoni auspici per trascorrere nel modo migliore l’anno che terminava. Ma taluni più burloni preferivano equivocare sulle parole lasciando in sospeso, anzi troncando, l’espressione usata. Così veniva detto “Buona fine” oppure “Ti auguro buona fine”, cui seguivano segni di scongiuro fatti dal destinatario degli auguri, per schivare l’allusione bonaria. Relativamente al menù era d’obbligo gustare gli spaghetti con l’anguilla o meglio il tipo più pregiato il capitone; a notte inoltrata si mangiava l’uva (che dall’epoca della vendemmia era stata appesa in casa per essere conservata) perché, secondo la credenza popolare, si sarebbero maneggiati soldi durante tutto l’anno a venire.

L’EPIFANIA

L’Epifania era innanzitutto una festa di bambini. Prima che il vento dell’austerità la cancellasse dal calendario, e che le accresciute possibilità economiche delle famiglie unite ad una larga disponibilità commerciale di giocattoli non facessero di questi un prodotto di consumo, l’attesa della Befana era un avvenimento. Il 5 gennaio a sera i bambini appendevano (possibilmente vicino al camino dal quale sarebbe discesa la Befana) una calza della mamma, la più grande reperibile in casa, con la segreta speranza di ritrovarla l’indomani piena di dolciumi e di giocattoli; speranza che a malapena era mitigata dagli avvertimenti dei genitori che pronosticavano regali negativi (cenere, carboni, bucce d’arancia, ecc.) per coloro che non si erano comportati bene nel corso dell’anno appena terminato. La vigilia dell’Epifania era poi resa più piacevole dalla presenza di piccoli complessi musicali, composti da ragazzi che giravano per le case cantando un motivetto divertente. Nel corso di queste cantate si ricevevano regali sotto forma di generi alimentari (insaccati, uova, cioccolato, caramelle, ecc.); ovviamente la scelta delle case da visitare dipendeva sia da motivi di parentela che da motivi prettamente alimentari (filari di salsicce ed altri tipi di insaccati appesi ben in vista, affinché essiccassero al calore ed al fumo dei camini).

FUOCHI DI S. ANTONIO ABATE E PERIODO CARNEVALESCO

L’ingresso del periodo carnevalesco era salutato con un rito particolare. Ogni rione, quasi ogni vicolo, faceva il suo bel fuocherello in strada alimentato con legna offerta dagli abitanti del rione stesso. Ad una certa ora, poi, dentro un enorme pentolone in rame (u chellàre) veniva messo a bollire grano o granturco o fave, in modo che per l’ora di cena si poteva gustare il cereale fumante annaffiato da vino fatto in casa. Intanto i bagliori del fuoco servivano da richiamo per i passanti e perciò intorno ad esso si raccoglievano persone intente a raccontar fatti o avvenimenti accaduti, nell’attesa di poter assistere a rappresentazioni carnevalesche, improvvisate dalle maschere che giravano il paese. Se la compagnia era particolarmente affiatata, compariva la fisarmonica e ci scappava qualche ballo all’aperto. A metà del periodo carnevalesco si “segava la vecchia”: è un modo di dire che si perde nella notte dei tempi e che forniva il pretesto per fare festicciole in casa. Il giorno precedente il mercoledì delle Ceneri terminava il carnevale. Veniva organizzata una processione che partendo dal cinema comunale (Palazzo Ducale) si portava fino alla Chiesa di S. Salvatore (attualmente non più esistente) ubicata nella zona più meridionale del paese, dove veniva incendiato un fantoccio di paglia rappresentante carnevale. Il giorno dopo c’era invece il corteo mascherato che si snodava lungo le strade del paese: veniva portato in giro il “cadavere” di carnevale adagiato sulla stessa portantina con la quale venivano traslati al cimitero i feretri veri. E poiché la stagione era rigida, il “cadavere” doveva essere periodicamente riavvivato con lunghi sorsi di rosolio somministrati dalle maschere più afflitte. Apriva il corteo una maschera-vecchietta che faceva finta di afferrare e schiacciare poi tra due unghie le pulci che circolavano sul suo corpo.

LA TAVOLA DI S. GIUSEPPE

E’ una rappresentazione sacra nella quale sono presenti i caratteri di sincera devozione dei credenti. Ci sono due diversi modi di vivere la ricorrenza. Tralasciando il ruolo di chi partecipa alla tavola come commensale, la figura più interessante – anche sul piano prettamente ritualistico religioso – è quella di chi organizza ed apparecchia la tavola perché il risvolto devozionale viene fuori in tutta la sua completezza. Infatti il credente che organizzava molto spesso non aveva i mezzi materiali per farlo ed allora si industriava per accumulare dei soldi in modo da non sfigurare davanti al Santo. Oppure procacciava parte delle cibarie con l’elemosina, e questa forma di raccolta trovava riscontro nel comportamento di chi non se la sentiva di organizzare la tavola ed esternava devozione offrendo generi alimentari a chi imbandiva la tavola o direttamente ai poveri. In questo senso quella di S. Giuseppe è l’unica festa nella quale la figura centrale era costituita dai poveri. Una breve descrizione dell’ambiente casalingo servirà ad illustrare meglio la cornice nella quale si svolgeva la cerimonia. Bisogna tener presente che le case di una volta (e molte ne restano anche ai giorni nostri) erano ben lungi dall’avere la fisionomia delle odierne abitazioni: in genere c’era un grosso locale adibito a cucina-soggiorno-disimpegno (nel quale era presente anche il camino) ove si svolgeva il pranzo. In un angolo veniva finemente composto un altarino con l’effigie del Santo, ornato di drappi variopinti ed abbellito da piante e fiori. Al centro della stanza veniva apparecchiata la tavola. Se si considera che in un ambiente così ristretto, ed in poche ore, bisognava far da mangiare per un gran numero di persone, i preparativi dovevano necessariamente essere lunghi e laboriosi. Fortunatamente molte portate erano a base di legumi, per cui all’occorrenza bastava riscaldarli. I legumi come si sa, richiedono lunga cottura e perciò la loro messa a fuoco iniziava nel tardo pomeriggio della vigilia, in enormi pignatte poste ai lati del focolare alle quali si aggiungeva periodicamente l’acqua evaporata a causa dell’ebollizione. Il fuoco lento consentiva di ottenere una cottura delicata. Faceva parte dell’atto di devozione vegliare la notte della vigilia in raccoglimento vicino all’altarino. Da tale fatto dev’essere derivata l’usanza di gruppi di uomini che, accompagnati da una fisarmonica, giravano la sera per le case dove erano allestite le tavole e cantavano davanti all’altare le litanie secondo un’aria particolare. Al termine della cantata il padrone di casa offriva “screppelle” e vino. Se la cantata sacra avveniva intorno alla mezzanotte si mangiava pure la “pezzente” costituita da un miscuglio di legumi messi assieme in uno scodellone, conditi con olio crudo e mangiati – si diceva – per controllarne il grado di cottura. Gli stessi, alla mezzanotte, erano sempre ben cotti. Il giorno di S. Giuseppe le attività preparatorie iniziavano di primo mattino. Alla prima tavola, il cui banchetto iniziava quando la processione del Santo transitava nelle vicinanze di casa e dopo la recitazione di alcune preghiere, partecipavano come commensali 13 bambini insieme con una vecchia un vecchio ed un altro bambino simboleggianti la sacra famiglia. Qualche giorno prima i bambini interessati avevano ricevuto, quale invito al pranzo, una pagnottella di pane con l’impronta di una mano impressa sopra. Quando si entrava nella stanza da pranzo si diceva “Gesù e Maria” (gessemmerie) e le persone presenti rispondevano “Oggi e sempre” (gessempre). I pasti venivano serviti, in un’atmosfera di relativo silenzio, dai componenti della famiglia ospitante. L’atto di partecipazione alla tavola di S. Giuseppe veniva denominato “fare l’angelo” perché la sacra famiglia è attorniata da angeli. Dopo quella dei bambini c’era la seconda tavola, più rumorosa e composta di soli adulti, in numero variabile e dipendente non dagli inviti (che qui non c’erano) ma solo da spontanea partecipazione. L’elenco delle portate, senza alcuna pretesa di completezza, era il seguente:

· antipasto contornato da sottaceti

· maccheroni (varietà vermicelli) con mollica di pane soffritto

· gruppo dei legumi: fagioli, ceci, cicerchie, fave

· lumache

· arance affettate ricoperte di olio e zucchero

· baccalà gratinato al forno

· catelògne ch’ì cìquele

· riso lessato nel latte e spolverato con cannella

· caveciune.

LA SETTIMANA SANTA

La settimana santa era un fervore di attività, sia religiose che familiari. Al giovedì mattina si andava a piedi fino al Convento per prelevare la croce occorrente per la processione del venerdì. Alla sera un viavai di popolo animava le strade per la visita agli altari, appositamente allestiti nelle tre chiese, rappresentanti il S. Sepolcro. Dopo aver sostato un momento in raccoglimento e preghiera, si sfilava davanti al S. Sepolcro dove c’era un crocefisso in metallo adagiato orizzontalmente che veniva baciato (obiettivamente l’atto presentava aspetti antigienici, ma la fede popolare era talmente forte che non ci si pensava) affiancato da un vassoio per le piccole offerte di denaro. L’attesa per la processione galvanizzava gli animi il venerdì. Al mattino cominciavano gli accaparramenti di tonache e indumenti sacri necessari la sera per partecipare “da protagonisti” alla processione. I sacrestani delle tre chiese vivevano il loro momento di gloria, subissati com’erano di richieste. Analoga sorte subiva l’apposita commissione che doveva – faticosamente e con molte discussioni – attribuire i ruoli di portantini delle statue (Madonna e Gesù morto) mediante vere aste al rialzo per l’aggiudicazione. All’imbrunire, dopo una funzione religiosa in chiesa, partiva la processione che si snodava per diverse centinai di metri, tanti erano i fedeli che accorrevano al suo seguito. E poiché sorgevano dei problemi per l’ordinato movimento di questo lungo filare di persone, i ragazzi dell’Associazione cattolica, con apposite segnalazioni di bandierine, provvedevano a rallentare o fermare la testa della processione quando i portantini delle statue dovevano ricevere il cambio. Ma fervevano anche altre attività. I forni, parliamo di quelli a legna, andavano a pieno regime, con le donne indaffarate a cuocere pane di pasqua ed altra pasticceria tipica (u caresielle, a pepatte, ecc.). Era una festa collettiva la preparazione e l’attesa per la cottura di questi dolci che sovente si saltava il pasto di mezzogiorno. Le persone più devote osservavano il digiuno per l’intera giornata. In questo periodo di lutto religioso le campane non potevano essere suonate ed i loro periodici annunci erano sostituiti dal suono di tric-trac e “raganelle” (arnesi di legno nei quali una ruota dentata sollevava e poi lasciava libera un’assicella che in tal modo emetteva un suono stridente). Il sabato era di preparazione alla Pasqua. La sera, quando le campane diffondevano i loro rintocchi dopo il forzato silenzio dei giorni precedenti, la famiglia si ritrovava attorno alla tavola non eccessivamente imbandita per mangiare spezzatini di carne, in particolare fegatelli, amalgamati con uova. Per la scampagnata del lunedì in Albis, fatta sempre a piedi, c’era solo l’imbarazzo della scelta: il Convento, le sorgenti del Cigno, il santuario della Difesa, i pioppitelli, il vecchio campo sportivo o, per chi aveva l’invito di un amico, la masseria di campagna, ove gozzovigliare con copiose bevute.

PATROCINO DI S. GIUSEPPE

La tradizione del Patrocinio di S. Giuseppe cadeva nella prima domenica di maggio e somigliava alla tavola di S. Giuseppe del 19 marzo. Anche qui c’era un risvolto devozionale, ma privo di quella cornice pittoresca e movimentata dell’altra tavola. Le portate erano costituite da 13 piatti per lo più a base di carne e di altri generi della cucina ricca, oserei dire "borghese”. Venivano infatti serviti antipasti a base di affettati di maiale contornati da ortaggi sottaceto o sottolio, maccheroni al ragù con carne, arrosto di vitello, bollito di maiale, fagioli, spezzatini di agnello con piselli, formaggi, uova, riso col latte, pizza dolce, frutta assortita e liquori. In un certo senso il fatto tradizionale si riduceva alla partecipazione al pranzo, preceduto da poche ritualità a carattere religioso.

L.I.P.U.

Lega Italiana Protezione Uccelli

STORIA DELL’OASI

Durante il 1990, l’allora Amministrazione Comunale di Casacalenda propose di destinare una parte del bosco Casale ad un progetto che prevedesse la realizzazione di un’oasi naturalistica, affidandone la gestione alla LIPU. L’idea, oltre a volere un utilizzo del bosco alternativo al solo taglio, è inserita in un più vasto progetto di sviluppo del turismo verde nel territorio di Casacalenda. La nostra associazione designò quindi un esperto per seguire le varie fasi della realizzazione del progetto e delle prime strutture didattiche nel bosco. Solo 4 anni dopo si poté finalmente inaugurare il sentiero-natura, superando le numerose difficoltà che l’oasi ha dovuto affrontare. Da allora è passato diverso tempo e l’oasi LIPU continua a raccogliere tanti consensi da parte di un numero sempre crescente di visitatori. Per questo motivo LIPU e Comune di Casacalenda intendono continuare a sostenere il ruolo dell’oasi.

CINQUE ANNI PER LA NATURA

Sono numerose le attività e le iniziative che lo staff dell’Oasi LIPU (responsabile e volontari) ha portato avanti in questo lustro. Ecco le più importanti:

· Apertura del Centro Visite

· Apertura di un nuovo sentiero

· Riconoscimento di Area Naturale Protetta dal Ministero dell’Ambiente (D.M. del 1/3/95) con finanziamento di 51 milioni

· Censimenti floro-faunistici

· Educazione ambientale nelle scuole

· Calendari annuali di Eventi Natura

· Gestione di un “Progetto Farfalle”

· Progetti di parchi e giardini naturali

· Legge per la protezione di rettili ed anfibi (L.R. 28/96)

· Consulenze sulla gestione del territorio

· Capanno d’osservazione sul Lago di Guardialfiera (con la Provincia)

· Costante presenza sui media.

L’OASI IN CIFRE

Data di nascita: 18 dicembre 1993

Inaugurazione: 26 giugno 1994

Estensione: 105 ettari

Lunghezza sentiero: 1200 metri

Visitatori: 4000 (al dicembre 1998)

Classi scolastiche in visita: 105

Specie di Uccelli: 93 (nidific. 43)

Specie di Mammiferi: 15

Specie di Rettili: 8

Specie di Anfibi: 9

Specie di Alberi: 29

Specie di Orchidee: 12

Specie di Farfalle diurne: 97

Numero Globale di specie stimate: 3000 ca.


In provincia di Campobasso (Molise) una località ricca di storia e natura

Casacalenda è un ridente Comune del Molise. 

Qui oltre che godere di uno splendido panorama, la presenza dell’Oasi Lipu, popolata di rapaci, specie di farfalle ed orchidee, permette di immergersi nel verde della natura tramite vere e proprie escursioni.

Il nome Casacalenda deriva, forse dal fatto che il paese era sede di un mercato periodico che si svolgeva il primo del mese, e dunque da “Calendae” a “Kalenda” il passaggio è molto rapido.

Monumento del centro storico resta il Palazzo Ducale che risale al 1500 d.C.

Questo edificio è molto importante e le sue mura a scarpata sono inglobate nel muro di fortificazione del borgo antico.

Nel suo interno vi trovano spazio un teatro ed una chiesa (S. Maria Maggiore).

Questo Palazzo aveva la funzione di fortilizio al tempo della famiglia “Ometrano”, poi fu ingrandito e decorato sotto la denominazione di “Casa Sangro”.

Una visita all’Oasi Lipu e al Palazzo Ducale lascerà incantati.

Inoltre si ricorda che il 19 marzo, in occasione di S. Giuseppe, viene imbandita una grande tavola, al centro del paese, dove si possono gustare piatti tipici come “a pezzende”, un insieme saporitissimo di vari legumi.
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